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			“Il Tesoro” del Frate

		

	
		
			Introduzione
di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: «Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere». 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi:

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi, ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei Santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i quattro volumi di Guerra e pace, e mi disse: «Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov».

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre, è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi, potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			Prefazione

			Pur conoscendo Giovanni Rossi, l’autore di questo libro, da moltissimi anni, ignoravo completamente la storia che lui ha raccontato nelle pagine che seguono, che è realmente accaduta e contiene solo brevi parti romanzate.

			Con grande curiosità ho letto e scoperto la vicenda di Padre Sigismondo, che merita di essere tramandata e conosciuta, dato che è una storia di coraggio, forza d’animo e resistenza, che si conclude con un messaggio di speranza e ottimismo. 

			“Il Tesoro” del Frate è un romanzo storico in cui, oltre al racconto dell’interessantissima vicenda di Padre Sigismondo, si descrive l’incontro delle vite e delle azioni di frati e partigiani: un connubio inaspettato, che mi ha stupito moltissimo e che ho avuto il piacere di approfondire pagina dopo pagina. 

			Sono molto contenta del fatto che Giovanni abbia deciso di raccontare e diffondere questa vicenda, che fa parte della tradizione della sua famiglia e che è ambientata nella regione delle Marche, di cui spesso gli italiani ignorano le bellezze, ma che anche noi marchigiani talvolta trascuriamo, ignorandone la storia, i segreti e le meraviglie. Ma non è mai troppo tardi per scoprire nuovi aspetti, nuovi luoghi e nuovi personaggi del passato che meritano di essere ricordati... E l’autore di “Il Tesoro” del Frate in queste pagine ce ne offre una bellissima e preziosa occasione.

			Prof.ssa Anna Di Giacomi

		

	
		
			24 Maggio 2018

			«Aujourd’hui, maman est morte.
Ou peut-être hier, je ne sais pas.»

			Così inizia L’Étranger di Camus. Erano queste le parole che mi risuonavano nella testa qualche giorno dopo la morte di mia madre. A differenza di Meursault non provavo indifferenza e distacco, ma dolore. Un dolore che mi partiva da dentro, da parti nascoste e profonde del mio animo e che faceva molta fatica a venir fuori, fermandosi un attimo prima della realtà.

			Ma la realtà purtroppo era questa, anche se faticavo a rendermene conto. Solo in alcuni momenti realizzavo perfettamente l’accaduto. Ma erano momenti che duravano poco, come se il cervello non volesse accettare e si sforzasse di eludere tutto il mio organismo, evitando che il dolore prendesse il sopravvento nel constatare il vuoto e la mancanza lasciata da mia madre. 

			In quei giorni capitai spesso a casa di mamma. C’era tanto da sistemare. Armadi pieni di vestiti da riporre o dar via, cassetti colmi di oggetti ed effetti personali, cose sparse per casa. Non era nemmeno facile scegliere ciò che poteva essere gettato o donato e ciò che doveva essere tenuto, anche solo per ricordo. Avrei voluto tenere tutto così com’era, come se nulla fosse cambiato e niente fosse accaduto, ma non era così. Non era così facile.

			Iniziai ad aprire ante, sportelli, cassetti, nella confusione più totale. Vecchi abiti, scarpe, libri, fogli di carta, appunti, tutti gli oggetti di una vita, che conoscevo bene e mi riportavano indietro nel tempo. Sprazzi di ricordi riaffioravano nella mia mente fino quasi a materializzarsi davanti ai miei occhi. Vecchie storie, aneddoti quotidiani, bagliori di una vita che si manifestavano all’improvviso mentre toccavo un oggetto, guardavo una foto, sentivo l’odore o il profumo che ancora emanava un vestito e di cui la casa era ancora invasa.

			In breve tempo misi le camere a soqquadro. Nel selezionare gli oggetti per destinazione avevo creato un apparente disordine.

			Mi fermai solo quando, aprendo uno dei cassetti in camera di mia madre, trovai delle vecchie foto in bianco e nero. Probabilmente erano appartenute a mia nonna. Quelle immagini raccontavano di un tempo molto lontano. Un tempo pienamente vissuto, che aveva un sapore antico, fatto di modi di pensare e di fare di un’altra epoca. Atteggiamenti e modi di comportarsi che manifestavano maggiore dignità e pudore rispetto ai giorni nostri.

			La prima foto che mi capitò per le mani era stata scattata a mia nonna, in età molto giovane. Presumibilmente non aveva ancora vent’anni, quindi risalente a fine anni Venti del XX secolo. Una bellissima ragazza dai folti e lunghi capelli neri che le arrivavano alle spalle, un viso tondo, una bocca dalle labbra sottili ma ben delineate ed uno sguardo intenso e fiero dal fascino immortale. Mi incantai nel vederla. Mi tolse quasi il fiato.

			Altra foto di mia nonna sempre giovane ma non più ragazzina nel giorno del suo matrimonio, pensate un po’, in tailleur nero. Forse all’epoca non si usava il bianco, oppure, visto che mi ricordavo che si era sposata a Loreto con una cerimonia alla quale parteciparono i soli testimoni, era stato usato quell’abito per non attirare troppo l’attenzione. Una signorile riservatezza che la contraddistingueva.

			Una foto del mio bisnonno, in piedi tra un cavallo nero e un enorme toro. Entrambi da lui tenuti in modo fiero al giogo con due corde. 

			Poi una foto di mio zio Pasquale, fratello di mia nonna, vestito da militare con altri commilitoni durante la Seconda Guerra Mondiale. Sembravano attori usciti dai film di guerra americani degli anni Cinquanta o Sessanta. Poi quelle di mia madre e mia zia da ragazze ai tempi della scuola superiore.

			Decine di foto ben conservate, che raccontavano la storia della mia famiglia, ma anche quella di un intero Paese molto diverso da quello che viviamo e che ci rappresenta oggi. 

			A quel punto presi tutte le foto e mi distesi sul letto.

			Le visionai una ad una. Probabilmente le avevo anche viste da bambino. Ora avevano un sapore diverso. Le scrutavo con maggiore attenzione. Riuscivo a vedere cose che da ragazzino con superficialità non consideravo.

			Finalmente mi sentivo più rilassato rispetto ai giorni precedenti, forse proprio grazie a quelle foto che in modo nostalgico mi avevano dato consolazione, come se tutti quei personaggi immortalati fossero stati in quel momento presenti per non farmi sentire solo. Saltarono fuori anche le foto di Padre Sigismondo Damiani, lo zio di mia nonna, il fratello del mio bisnonno che portava con sé una storia che doveva essere raccontata. Una storia che risaliva alla fine della Seconda Guerra Mondiale. In realtà la foto che stringevo in mano lo raffigurava durante la Prima Guerra Mondiale, quando come tenente cappellano degli Alpini, camminando in un campo, tra i corpi dei soldati caduti a terra dopo una battaglia, benediceva e dava l’estrema unzione a quelli che ancora non avevano esalato l’ultimo respiro. Una foto molto toccante. 
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